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• Jéco Sfiynore cc/ i^/^muco, 



fìtavt a tue, elle ir’ amo e rtuuo pur (au- 
to, di non portar tjuatéiie (loie ruftT ata nudiate 
detta ir citta primogenita. Jjionde fio tentato, in 
mejjo te rette cute detta predicanone, ed i nuota 
penriett def partoraf minirtero ette ito p tetto ad ar- 
iumeee, i^uet po’ di autote ette iu età più verde a- 
oea porto netta poeria, e uè urei rotto i iretri efie iri 
couracro. c.Pe ut erti patto motto di tue e def mio 
C^ode^o, da cui certo partito lacrimando, perdonate 
i| uerto rfoijo iuuoceutc affa mia coni mozione. .“Id- 
dio benedica uh trincoto, cfte 'V’oi padre aj^’ettuoro e 
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fitteci (o ira^flecyiajte cotanto, e tri Doni atfcgzejja 
netta tìuoua tùocita dei ju)£t * r ‘ ruttandoti da 
pretto; cotti’ io (o tri Starno coi troti ardenti di <juel- 
f aj|ejioite -lineerà ed ornai trctotatta ette a *?oi tui 
£s<ja, c tui fa enervi oggi e aetttptc 



Ammiratore td Amico 
GIOVANNI RENIER. 
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AL SIGNOR VALENTINO COIKLLO. 



E forse ver che a ciascun uomo è patria 
Tutta la terra? O dqlce Amico, i’ pure 
Crederò che il pensiero, onde trasvola 
Nostro intelletto per le vie de’ venti, 
Ratto misuri l’ universo, e quante 
Son di natura creazioni abbracci 
Fin dove nasce e dove cade il sole-, 

Ma compagno a que’ rapidi concetti 
Non viene il core che fedel s’ affisa 
Nel caro aspetto del natal suo nido, 

E benché ignoto fra le genti, ei l’ama 
Più che l’ aule de’ regi. Ove tu chieggia 
AH’ Elvezio soldato, allor che fermo 
Sull’ alabarda in onorate assise 
Gli atrii romani alla sua fé commessi 
Guarda severo Zi hai tu lieto la patria 
Terra mutata colle aurate sale 
Del Vaticano? s In un sospiro ci chiude 
La sua risposta, e quel sospir ritorna 
Sull’ ale del desio fra le romite 



fi 



Valli, al presepe che raccoglie a sera 
La mandria errante, o sul ciglion del monte 
Che si specchia nel lago, e v’ idoleggia 
Nella memoria le dilette cure 
De’ pingui paschi e dell’ urnil zampogna 
Racconsolate di fraterni affetti. 

L’ uom fanciulleggia ritornando a' lievi 
Candii suoi primi-, ma più degno è forse 
Di tue cupide brame un ben che t’ offra 
L’etate adulta? Io che d’un velo i casi 
D’ una superba ambizìon fallita 
Verrei coprendo, io ( tei confesso ) or piango 
Senza tema di biasmo all' abbandono 
Del natio suolo. — Il mio avol v’ addusse 
Fanciul chi mi diè vita, c un nome integro: 
Fra le macerie de’ sovversi lari 
Giacque ignaro di mia gente lo scudo. 

A me sull’ umil culla eran conforto 
Succhiar la vita dal materno petto, 

E d’ entrambo i parenti, che primiero 
Io rallegrai coll’ infantil sorriso, 

Le amorose carezze. E allor che incerto 
Mutava il passo i’ non sapea che in terra 
Fosser cittadi; ben sapeva i fiori 
Dell’ orticel paterno, c i primaticci 
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Frutti del pesco, e i viridi sentieri, 

Onde al tempio movea cupidamente 
Colla madre pietosa. Assai di storia 
Offrian materia a pueril vaghezza 

I passati del mio Godego eventi: (1) 

Del suo castel due volte surto e due 
Dispianato dall’ impeto nemico 

Le solinghe bastite a rammentarmi 
La ferità dell’ ultimo Ecelino; 

Ed un vallo vetusto (2), appo’ la via 
Che da Postumio si nomò, la possa 
Di un popol grande che die’ legge al mondo. 
Qui le altere dell’ uom sorti caduche 
Tacitamente a meditare appresi. 

Ma l’ aer puro che aleggiando scende 
Da vitiferi colli digradanti 
Dai gioghi alpini e lambe la campagna, 

Cui di salubri linfe riconforta 

II Medoaco maggior per mille doccie, 

E le splendide aurore, ed il cadente 
Sol che diffonde dalla chioma d’ oro 
Infinite bellezze entro lo spazio 

Del lontano orizzonte, e queste notti 
Dal mite raggio dell’ argentea luna 
Beatificate, mi piovean nel petto 
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Una calma soave. Al nuovo giorno 
L’ erta montana che mi sorge a fronte 
Seminata di ville, aspra di selve, 

E di torri e di rocche un di famosa, 

Or nido industre di svegliate genti, 

A me fanciullo e adolescente cani 
Fea la mia terra. Anco i dolori, e d’ ogni 
Amaro caso l’ intime rancure 
Cedono al solilo di si dolce affetto. 

Tutto pub il tempo cancellar, memorie 
Di fortuna e di guai, d’ odii e <T amori: 

Non le patrie dolcezze e le primiere 
Impressioni dell’ inihnzia tua. 

L’Alpe ho varcato e gli Appennini adulto^ 
Vidi regali pompe, armi, prodigi 
Dell’ arte umana, ed ammirai: nessuna 
Volta gli amava il core. Il cor fra tanti 
Blandimenti rediva immacolato 
Alla cella silente del modesto 
Godego mio (3), 've nell’ usata pace 
Liberamente l’ anima si bea 
Nelle bellezze di natura. Oh quante 
Volte dagli atri! de’ potenti al breve 
Paterno tetto rivolò il pensiero! 

Quante tra il fumo de’ conviti e il fasto 
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De’ superbi splendori a me la mente 
Già rammentando le innocenti gioje 
De’ campestri sollazzi, e reti, e panie, 
Onde godeva insidiar fanciullo 
Agli accorti pennuti! E tu non danni, 
Cortese amico, tu beato sempre 
De' villeschi soggiorni il mio concetto: 
Troppo il mondo conosci e le sue fole, 
Per nomar sogni d’ arcadica scuola 
Questi diletti — O rimembranze, o pace 
De’ fiorenti miei di, più viva in seno 
Sento l’ ebbrezza del passato al punto 
Di scior le vele ad altro lito. Addio, • 
Fertili campi dal Muson lambiti; 

Addio per sempre, o floride colline 
Dal vcron vagheggiate} addio, tranquille 
Chiese ove porsi al Creator le prime 
Preci dell’ alma, u’ primamente al santo 
Degli angioli banchetto mi raccolsi, 

Ove sull’ ara la grand’ Ostia offersi 
Sacerdote novello; addio, sembianti 
Cogniti dall’ infanzia, anime amiche, 

A cui mille d’ amor m’ avvinser pure 
Catene, addio — Nell’ ultimo congedo 
Cercherò tra’ sepolcri una solinga 
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Pietra in che sculta d’ un amato capo 
Sta la memoria, la memoria cara 
Del padre mio. Quell’ onorato nome 
Baciar tremando ed irrorar di pianto 
Mi sarà dato, e sovra il muto frale 
Una parte esalar di quell’ amore 
Uh’ elevasi a’ passati. Egli, o che spero, 

11 nuovo arringo pregherà dal cielo 
Fausto al iiglio dolente — Hanno quagginso 
Tal sorte i fatti degli umani: al riso 
E il dolor misto, e senza duol non viene 
La presente tua gioja. A ricco e saggio 
(iarzone impalmi la vezzosa figlia 
Di doride speranze inghirlandata, 

Col brio nell’ alma, coll’ amor sugli occhi, 

E tutto arride al fortunato evento: 

E pur nell’ affidarla al suo diletto, 

Fra le accoglienze liete e i dolci amplessi 
(iià ti spunta iuta lagrima dal ciglio. 
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(1) Godevo ( GuUicum ) offre all’ indagatore la sua piccola 
istoria. Il più remoto monumento ch'io ne conoaca è una 
patente di Ottono I. Imp. data Terso la metà del secoto X., 
e riferita dal Verci nelle sue Memorie Molla Marca Trivi- 
giana, dorè ognuno può leggerla per intero in quel gretto 
latino. iTiappar chiaramente come Godego a quell'epoca, 
in cui non erano ancor fabbricate le mura di Castelfranco, 
fosse la terra più forte e piu rilerante del nostro territo- 
rio.- perchè Castello e Feudo con limiti estesi che toccava- 
no il Pedemonte, le sorgenti del Sile, il fiume Vallàt, ( for- 
se il moderno Arenalo ) e la sinistra riva del Brenta. Dal 
Verci succitato e dal Bonifazio imparasi appresso che, a- 
▼endolo i Vescovi di Frisinga lontani ceduto in ammini- 
strazione agli Ecelini, 1’ ultimo di essi non valse a difen- 
derlo dai Padovani„i quali due volte presolo, due volte il 
distrussero. Del castello rimangono appena oggidì nudi spal- 
ti, nel cui mezzo fu costrutta la Chiesa maggiore, e sorressi 
da mezzogiorno l’abitazione dell'Arciprete insignito dal- 
la f. m. di Benedetto XIV. P. M. del titolo di Abate cogli 
onori pontificali. 

(2) Accenno ad un. vasto ricinto di terra elevata, tuttavia e- 
sistente ai confini della parrocchia verso il sud - ovest, di 
forma quasi rotonda, e posto assai dawicino alla famosa 
strada Postumia. Non avendovi traccia veruna nelle crona- 
che del Medio Evo che in quel luogo affatto diserto sor- 
gesse mai fortezza, e trovando nelle più antiche memorie 
di Godego che lo si chiamava col nome di Motte vecchie, 
havvi giusta ragione di crederlo coi nostri eruditi un vallo 
romano, forse inalzato a difesa di alcun esercito ai tempi 
del basso Impero. 

(3) A questi giorni Godego non è che un villaggio di 2,000 
abitanti; ma per la sua posizione sano ridente e cresciuto 
a fertilità per le industri cure di un Cavaliere Cremasco, 




12 



il Co. Luigi Martini marito alla Veneta Dama Manetta Gar- 
zoni» ultima superstite della nobilissima sua Casa; il quale 
soggiornando lungamente fra noi fa dei campi e dei gelsi 
la prima e più cara sua occupazione. A questa illustre ed 
ospitale Famiglia, cho rende splendida c frequentata da 
vicini e da lontani la sua quasi continua dimora nell' a- 
mala mia patria, siami lecito di lasciare in partendo una 
parola di sentita riconoscenza. 

• 
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